N                         NELLA  SALA D’ATTESA 

La stanza si presenta molto soleggiata, ma non ci sono finestre.

Dieci sedie, abbastanza confortevoli, sono allineate diligentemente lungo tre pareti e tutte occupate. La quarta parete presenta due  porte di legno, da una di esse gli occupanti della stanza sono entrati.

Evidentemente è una sala d’attesa. Qui si aspetta di essere chiamati. Quando verrà fatto il giusto nome, l’interessato entrerà dall’unica altra  porta della stanza  senza più uscirne. 
Così, uno per volta, i dieci occupanti della stanza lasceranno le loro sedie e tutto finirà. La stanza stessa non esisterà più al termine dell’operazione.

Una, cento, mille, milioni di altre stanze identiche a questa stanno aspettando i rispettivi occupanti.

Una, cento, mille, milioni di altre stanze identiche a questa sono già state riempite e poi svuotate.

Ogni stanza ha solo dieci sedie ed una sola porta e sono tutte stanze molto soleggiate, nonostante in nessuna ci sia traccia di finestre.

Nella stanza tutte le sedie sono occupate.

Nessuno degli occupanti della sedia sa perché sia lì, ma non protesta né si fa domande.

Però l’attesa sembra lunga e non ci sono riviste da leggere, per cui diventa naturale fare un po’ di conversazione.

Ad uno ad uno gli occupanti delle sedie parlano un po’ di se stessi, raccontando episodi più o meno significativi delle loro vite. Il gruppo apprende così che una delle persone presenti è uno scienziato che ha portato avanti gli studi sull’origine dell’Universo, un altro ha rubato una fiala da una farmacia con cui ha salvato la vita a sua madre, un terzo ha mentito in tribunale per non far incolpare suo fratello di un crimine che egli aveva commesso per salvarlo da un aggressione….

Man mano che il tempo passa scopriamo anche che uno di loro ha portato via la moglie da un marito molesto, uno ha ucciso un terrorista che stava per mettere un ordigno esplosivo in un supermercato , un terzo ha vissuto una vita di passione con una persona dello stesso sesso.

Le ore trascorrono lentamente e la stanza si svuota, un occupante dopo l’altro. Alla fine rimangono solo quattro persone sedute sulle sedie. E continuano a parlare delle loro vite.

Uno di essi è scappato dai due genitori tossicodipendenti, un altro ha trascorso tutta la vita, domeniche comprese in un isolamento volontario dettato da una rara forma di schizofrenia, un terzo ha voluto per sé la dose di radiazioni nocive che erano destinate al suo collega di laboratorio, durante un esperimento andato a male.
Solo il decimo occupante della stanza non parla con gli altri. Asserisce che il motivo per cui è lì non è legato a nulla di ciò che possa aver fatto precedentemente.

· Quale Dio malvagio mi può aver condotto in questo posto? – si chiede a voce alta. Nello stesso momento capisce il perché si trovi lì.

Prima di essere chiamato, scarabocchia poche frasi su di un pezzo di carta che lascia cadere per terra, vicino alla sua sedia. Poi anche  lui entra dalla porta da cui sono passati i suoi compagni d’attesa e la sala d’aspetto si svuota. Parecchie ore dopo la porta si spalanca ed una figura si staglia contro l’incredibile  luminosità che traspare da essa. 

Dà un’occhiata alle sedie vuote  e fa un lungo , umanissimo sospiro. 

Poi nota il pezzo di carta per terra, si china, lo raccoglie e lo legge.

Su di esso, con calligrafia incerta, c’è scritto:
11° Comandamento : NON GIUDICHERAI L’ALTRUI OPERATO.

Anche se non possiede alcun vestito, si mette il foglio in tasca e si ripropone di rileggerlo con più calma, in seguito.

Rientra nella magnifica luminosità prima che la sala d’attesa si riempia di nuovo di altri dieci occupanti.

Talvolta, si sente terribilmente solo.
